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(Segue dalla prima)

Nell'era dell'interdipenden-
za e della globalizzazione,
l'Ue è un container di sicurez-
za: la sfida è a farlo funziona-
re. Un grosso problema sta
nella malinformazione che si
manifesta, con particolare vi-
rulenza, non solo in occasione
delle elezioni del Parlamento
Europeo ma anche quando si
tratta di scaricare su un capro
espiatorio responsabilità che
incombono in primo luogo ai
governi e ai partiti politici de-
gli stati membri. Si strumen-
talizza l'Europa, lo stare in
Europa per esempio con refe-
rendum la cui vera posta in
gioco non è l'UE, ma il rap-
porto di forza tra governi in
carica e partiti d'opposizione
dentro questo o quello stato,
si chiamino Francia o Olanda
o Irlanda o Polonia. Le elezio-
ni europee sono usate e abu-
sate da governi e partiti, indi-
catore ne è il crescente asten-
sionismo. I dati riguardanti
l'affluenza al voto nelle prece-
denti sei tornate elettorali
parlano chiaro: alla prima
elezione diretta del Parla-
mento Europeo del 10 giugno
1979 l'affluenza degli italiani
è stata dell'85,9%, superata
soltanto dai belgi con il
91,4%! Nelle successive cin-
que tornate l'affluenza è an-
data scemando, fino alle al-
larmanti previsioni per l'ap-
puntamento del 6-7 giugno
prossimi.

Il relativamente basso inte-
resse per l'Europa ha molte-
plici spiegazioni, non ultima
l'assuefazione all'idea stessa
dell'UE. Ci sono differenze
nel sentire europeo degli
adulti e dei giovani e, all'in-
terno di queste fasce, delle
persone con differente grado
di cultura. Chi ha conoscenza
e fatto esperienza diretta sia
della seconda guerra mondia-
le sia della guerra fredda, ap-
prezza maggiormente ciò che
l'unificazione europea ha
(già) realizzato in termini di
pacificazione tra i popoli e gli
stati europei. Nei più giovani,
in particolare in quelli nati
dopo il 1989, questo "prodotto
" è dato per scontato, quindi
non rilevante ai fini della per-
cezione del valore dell'unità
europea. Le giovani genera-
zioni vivono disinvoltamente
in uno spazio senza frontiere,
in particolare gli studenti fru-
iscono della mobilità incenti-
vata da programmi europei
quali Erasmus e Leonardo,
non si sognerebbero di mette-
re in forse l'essere dell'UE,
hanno un atteggiamento per
così dire funzionalista e prag-
matico, sono interessati al co-
me e al che cosa.

La grande sfida per tutti è
quella dei contenuti. Su que-
sto terreno la responsabilità è
soprattutto delle classi politi-
che. Non dimentichiamo che
il partito politico è figlio pri-
mogenito dello stato-nazione
democratico, i suoi reali inte-
ressi rimangono tuttora circo-
scritti dentro questo spazio
divenuto asfittico per il buon
governo e la salute della de-
mocrazia. I cosiddetti partiti
europei, dal PPE al PSE, ri-
mangono allo stadio di meri
coordinamenti di partiti na-
zionali privi, tra l'altro, del
potere di formare le liste dei
candidati al Parlamento Eu-
ropeo. Dal canto loro, le at-
tuali istituzioni, in particolare
la Commissione Europea, non
si presentano con un bilancio
attivo, hanno dimostrato di
non sapere rispondere ade-

guatamente ai disastri provo-
cati dalla crisi mondiale della
finanza e dell'economia. La ri-
sposta a questo stato di cose
non è sul terreno delle disqui-
sizioni statutarie, se il Tratta-
to di Lisbona vada bene o no,
se occorra farne un altro op-
pure farlo entrare in vigore
per poi subito modificarlo. Il
problema reale è di qualità
della leadership politica in
campo europeo e in campo
nazionale. Torniamo al leit
motiv di questa riflessione. Il
tema europeo è di persone e
di contenuti, di cosa fare den-
tro un contenitore istituziona-
le, l'UE appunto, che in ogni
parte del mondo è considera-
to come esempio da seguire.

Usando discernimento e
buona volontà, si faccia perno
sul fatto che l'UE si è data una
Carta dei diritti fondamentali
(Nizza, 2000), al cui interno
sono proclamati sia i diritti
civili e politici sia i diritti eco-
nomici, sociali e culturali: la
scelta europea è nella direzio-
ne di considerare come inter-
dipdenti e indivisibili il dirit-
to di elettorato attivo e passi-
vo e il diritto al lavoro, il di-
ritto alla libertà di associazio-
ne e il diritto all'assistenza in
caso di necessità. Come dire,
la forma della governance eu-
ropea è quella dello stato di-
ritto e dello stato sociale quali
parti di un binomio inscindi-
bile. L'Europa che voglia ri-
spondere alle aspettative dei
cittadini non può che essere
l'Europa sociale che persegue
'beni comuni europei' quali
l'occupazione, l'ambiente, la
sicurezza, l'uso dell'acqua,
l'autonomia degli enti locali e
regionali, la valorizzazione
del suo patrimonio culturale e
artistico; l'Europa attore poli-
tico globale, capace di eserci-
tare potere leggero (soft
power), quello che si alimen-
ta di risorse quali la coerenza
coi valori universali della
Carta di Nizza, la difesa del
diritto internazionale dei di-
ritti umani, il dialogo con le
altre culture, l'esperienza del-
la governabilità distribuita su
più livelli e della cittadinanza
plurale.

In questa prospettiva di cit-
tadinanza attiva occorre abor-
rire gli ennesimi genericismi
sull'idea di Europa e preten-
dere che i candidati al Parla-
mento Europeo si pronunci-
no, con competernza, su cosa
l'UE deve fare sul terreno
delle politiche sociali a co-
minciare da quelle per la pie-
na occupazione, l'agricultura,
l'energia, i flussi migratori,
gli incentivi alle piccole e me-
die imprese, il monitoraggio
delle banche. Che si pronun-
cino sulla prospettiva di rin-
novata, fraterna partnership
con gli Stati Uniti di Barack
Obama, su come fare del Me-
diterraneo un polo esemplare
di pace positiva per il mondo,
su come rafforzare e demo-
cratizzare le Nazioni Unite.
Soprattutto, nonostante liste
più o meno apertamente bloc-
cate, si vada a votare in tanti,
per significare che c'è biso-
gno che l'Italia sia più presen-
te e propositiva nel complesso
sistema della governance eu-
ropea. L'astensionismo è il
nemico numero uno della de-
mocrazia e del rinnovamento,
è parente prossimo del qua-
lunquismo.

Antonio Papisca
* docente di materie

internazionalistiche, titolare
cattedra Unesco "diritti

umani, democrazia e pace" -
Padova

Blocchiamo
il videogioco
dello stupro

È ancora scaricabile on line,
nonostante le proteste, un vide-
ogioco giapponese in cui il per-
sonaggio stupra donne ed invi-
ta altri uomini a partecipare. È
inutile scandalizzarsi di quanta
violenza ci propongano quoti-
dianamente se poi si lasciano
in circolazione simili schifezze
diseducative al massimo e che
spingono a fare “di tutto e di
più” senza limiti. La realtà non
è un gioco, ma talvolta si viene
indotti a pensarla così, a causa
dei modelli comportamentali
proposti dai new media. Non si
tratta di censurare nessuno, ci
mancherebbe altro, solo di im-
pedire la diffusione di cose ter-
ribili che vengono banalizzate
senza rendersi conto dei mes-
saggi impliciti e neanche tanto
nascosti, per cui tutto appare
lecito. Non possiamo permette-
re una crescita costante di vio-
lenza e modelli negativi che in-
fluenzano in senso negativo i
giovani svilendo l’azione edu-
cativa dei genitori, della scuola
e degli educatori.

Daniele Damele
www.danieledamele.it

Il premier
e il rispetto
della Costituzione

Voglio fare una domanda: è
normale che, in un qualsiasi
Paese, il capo del potere esecu-
tivo denigri il potere giudizia-
rio e dichiari che il potere legi-
slativo è praticamente inutile?
O è un tentativo di colpo di sta-
to incruento? E in questo caso,
chi ha l'obbligo costituzionale

di far rispettare la Carta? Cioè:
il Presidente della Repubblica
deve intervenire, avviando ma-
gari le procedure per sollevare
questa persona da un incarico
che svolge con piglio bonapar-
tista, al di fuori, anzi contro, lo
spirito della Costituzione?

Roberto Coletti

Favaro Veneto (Ve)

Non andrò
più a votare
per questa politica

Caro Pittalis,
leggo il suo articolo "Gli in-

glesi si indignano..." e mi chie-
do come e quando sarà possibi-
le poter eliminare il sistema di
privilegi, sperperi, ruberie,
clientelismi e furberie che re-
gna nei palazzi del potere ro-
mani e non. Quello che lei elen-
ca nel suo scritto è piccola cosa
rispetto alla realtà delle cose
(quelle che sappiamo). Davve-
ro per noi italiani è indispensa-
bile farci governare da siffatti
politici, ma davvero è così im-
portante il loro ruolo nel Paese?
Mi chiedo: se il nostro grande
Paese fosse amministrato da
gente seria e competente ci tro-
veremmo in questa situazione?
Un situazione che consta di un
debito pubblico astronomico,
che consta di una giustizia per
la quale la legge non è uguale
per tutti, che consta di una
pubblica amministrazione inef-
ficiente ed inefficace e l'elenco
potrebbe continuare. Io una de-
cisione l'ho presa, non andrò
più a votare per questa demo-
crazia dittatoriale!

Lucio Abbagnato

Rovigo

La lingua veneta
è nata prima
dell’italiano

Egregio direttore,
vorrei, per suo tramite, se-

gnalare alla signora ministra
Gelmini, dato che non crede
opportuno l’insegnamento del
Veneto nelle nostre scuole, che
la lingua che attualmente adot-
tiamo è il toscano, in quanto
una lingua italiana non esiste e
non è mai esistita.

Infatti è stato il signor Rica-
soli e spalleggiato dal Manzoni,
che nel 1863 volle far adottare
una unica lingua per tutte le
zone piemontizzate dell’Italia.
Il Veneto, viceversa, è una lin-
gua esistente fin da prima del-
l’avvento dei romani, poi tra-

sformatasi lungo il corso dei
secoli.

Al punto che si può trovare
la prima frase, o indovinello, in
assoluto in veneto moderno nel
Codice LXXXIX della Bibliote-
ca Capitolare di Verona, sulla
faccia recta del foglio 3 e risa-
lente al VII secolo. Eccola: “Se
pareba boves/alba pratalia
araba/ albo versorio
teneba/negro semen semina-
ba”. Che tradotta sta a signifi-
care: “i se preparava (gli scri-
vani) il bò (le pergamene)/
bianche pradarie i arava (con
la penna)/ e bianco versor (la
penna d’oca) i tegneva/ e negro
come seme (l’inchiostro) seme-
nava". Chiaro, no? E ancor oggi
in molte campagne del Veneto
l’aratro si chiama “versor”.

E per oltre 600 anni il Veneto

è stato scritto e parlato a Vene-
zia e nei suoi territori, cioè
molto prima di questo italiano.

E come se ciò non bastasse,
ecco una breve recensione dal
Gazzettino del 1968, in epoca
non sospetta: «Pontico Vitru-
vio, che fiorì nel secolo XV, ne'
suoi Commentarii alla gram-
matica greca del Guarino, fa
molto elogio allo Idioma Vene-
to, nel quale rileva appunto tut-
ta la maestà della lingua greca»
(G. Boerio), «appellandolo
francamente "pulcherrimus et
doctissimus omnium sermo, in
quo tota redolet linguae grecae
majestas"»; «questa lingua fra
tutte la più bella e la più dotta,
in cui ogni suo aspetto ricorda
la maestosità della lingua gre-
ca, questa lingua che per oltre
un millennio fu parlata nel Fo-

ro e nel Governo della Repub-
blica ... erede della antica lin-
gua veneta o paleo veneta» (il
Gazzettino del 22 XI 1968).

Gigio Zanon
Venezia

Dialetto a scuola?
Ci sono cose
più urgenti

Leggo dell'appello di Zaia al
ministro Gelmini per il rispetto
della lingua veneta. Sono mam-
ma e rappresentante di classe.
Ho redatto pochi giorni fa l'ul-
timo resoconto della riunione
scolastica della scuola elemen-
tare di mio figlio in cui ho do-
vuto riportare le mille giustifi-
cazioni delle insegnanti alle ri-
chieste dei genitori. Perchè al-
cune classi non partecipano ai
giochi della gioventù? Perchè
dobbiamo pagare noi i corsi di
immagine? Perchè non si può
fare la lezione di informatica?
Perchè i bambini vengono smi-
stati in altri classi anche quan-
do l'insegnante manca per più
giorni? Perchè non si possono
fare gite? La risposta è sempre
la stessa: mancano i fondi per
avere le compresenze di legge,
non ci sono i soldi per le inizia-
tive, il ministero ha tagliato, ta-
gliato e tagliato. Ora, se dob-
biamo parlare di rispetto, mi
pare più urgente farlo per la
funzione didattica della scuola,
umiliata e frustrata, per i bam-
bini che perdono le occasioni
formative e gli stimoli utili per
crescere dal punto di vista in-
tellettuale, per i genitori che,
spesso, pagano le tasse aspet-
tandosi che vengano investite
nei modi migliori, ad esempio
nel futuro dei figli. Ragazzi che
dovranno competere con i coe-
tanei di altri paesi europei, me-
no rispettosi dei dialetti, forse,
ma più attenti alla formazione
delle nuove generazioni. Dun-
que, per rispetto, Zaia e Gelmi-
ni, tacciano entrambi.

Grazia Sferrazza

Diceva un mio carissimo
amico di nome Carniti (ex
segretario generale della
Cisl) che per far girare
l’economia interna bisogna
distribuirla. Ora l’economia
del mondo è in crisi, come
da decenni non si vedeva.
Che ne dicano il nostro mi-
nistro Tremonti e il primo
ministro Berlusconi non si
vede ancora una via d’usci-
ta.
Il governo dovrebbe pensa-
re che dal 1994 non si fa
una rivalutazione delle pen-
sioni. Altro che “social car-
d” o cartina dei poveri. E
qui credo valga la pena di
pensare al ruolo dei sinda-
cati: ad esclusione dei fe-
steggiamenti del primo
maggio, non s’intravede
una politica unitaria che ag-
gredisca un governo che sa
intrattenerci e ci fa discute-
re sugli affari di casa Ber-
lusconi, sulla sicurezza, sul-
le ronde, sugli sbarchi e sui
fannulloni, dimenticando
che l’essenziale per vivere
manca a una buona fetta del
paese.
Le confederazioni devono
pretendere un tavolo di
trattativa con il governo,
devono quantificare quanto

si chiede e soprattutto in
modo unitario devono dare
dei tempi per avere rispo-
ste. Per avere qualcosa, da
questo governo, non si può
andare in piazza uno alla
volta: perché non sarai mai
ascoltato, come dimostra la
manifestazione della Cgil.
A qualcuno piace ancora
andare in piazza da solo,
perché non ha ancora capi-
to che i proseliti si fanno
con i risultati che si portano
a casa e non solo con slogan
e frasi fatte. Quindi, il sin-
dacato faccia il suo mestie-
re: intervenga sulla crisi,
sugli ammortizzatori socia-
li, sul governo affinché
spinga per il credito alle
piccole aziende e alla fine
cerchi d’essere coerente
con i pensionati.
In Italia ci sono cento e più
miliardi di euro d’evasione
fiscale, perché non mettere
sul tavolo del governo an-
che questa rivendicazione?
Il sindacato è nato per la
giustizia, quindi tutti devo-
no sapere che è contro di
chi ruba alla società, pen-
sionati compresi che non
arrivano a fine mese.

Giovanni Finco
ex dirigente Cisl

Mestre

\Le lettere inviate al Gazzettino per fax
o e-mail devono sempre essere firmate

con nome, cognome, indirizzo e numero
di telefono. Quelle anonime verranno

cestinate. Le foto anche se non
pubblicate non verranno restituite.
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Il vecchio Pannella è, a modo suo, un
idealista che da quarant’anni combatte
contro gli stessi mulini a vento. Fa lo
sciopero della fame o della sete per
chiedere la completezza dell’informa-
zione; esattamente come ieri - per lo
stesso motivo - si presentava imbava-
gliato in uno studio televisivo. Cambiano
i tempi, i lottizzatori della Rai o dell’in-
formazione, ma non cambiano evidente-
mente i sistemi. Pannella ogni volta ri-
propone con testardaggine e fiducia la
necessità di uno spazio per i partiti figli
di un dio minore, non apparentati coi
giganti che ieri si chiamavano Dc e Pci,
oggi hanno altri nomi. Sono gli ideali del
vecchio Partito Radicale che vengono
riproposti, anche se tanti emuli di quel
Pannella sono ora sparsi un po’ in tutti i
partiti e spesso con ruoli non certamente
secondari. Il problema è che il leader
radicale cerca negli italiani una menta-
lità anglosassone che non hanno e diffi-
cilmente potranno avere. Che da qua-
rant’anni sia la stessa battaglia la dice

lunga su almeno due aspetti: il primo è
legato alla disperazione del progetto di
Pannella; il secondo al fatto che l’Italia
nel frattempo non è cambiata. Un conto
è la democrazia anglosassone, un altro è
la democrazia italiana e mediterranea.
Nella prima lo Speaker dei Comuni si
dimette nella vergogna per aver mani-
polato una nota spese di qualche mi-
gliaio di sterline. Lassù si deve rispon-
dere di come viene speso il denaro pub-
blico. Nella seconda non si dimette nes-
suno, neppure con le cannonate. Resta-
no al loro posto ministri e perfino ex
governatori della Banca d’Italia, come
quello raggiunto da inchieste e da regi-
strazioni quantomeno imbarazzanti.
Che Pannella abbia ragione non ci sono
dubbi, tanto che lo stesso Presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano è
intervenuto per sottolineare la necessità
di una battaglia che offre a tutti i partiti
lo spazio giusto. Non è ammissibile che
una campagna elettorale per il Parla-
mento Europeo sia ridotta a uno scontro
a due, eliminando dalla scena e dall’at-

tenzione dei media numerosi partiti non
tutti proprio marginali. Questo nel mo-
mento in cui l’Europa vive la crisi più
gravi dal dopoguerra e meriterebbe un
dibattito serio e approfondito sui temi
economici e soali. Due esempi, per ca-
pire: la disoccupazione e l’immigrazio-
ne. Invece, in Italia non si parla più di
politica e tutto si riduce a una campoa-
gna a favore o contro Berlusconi. Così
come si parla pochissimo del Referen-
dum del 21 giugno, un nuovo tema per
un nuovo sciopero di Pannella. Bisogna
anche ricordare che se l’istituto del refe-
rendum soffre di disaffezione è anche
colpa dei radicali che ne hanno promos-
si troppi e spesso assolutamente lontani
dall’interesse della gente. Resta, però, il
fatto che del prossimo referendum non si
sa quasi nulla, la gente non conosce i
quesiti e nemmeno la data esatta del
voto. Pannella dovrà impegnarsi per
chiedere visibilità. Ha ragione a non ar-
rendersi, meglio uno come lui che ha il
coraggio di indignarsi, che tanti rasse-
gnati al fatto che nulla cambierà.

Mail:
direttore@gazzettino.it

edoardo.pittalis@gazzettino.it

Fax: 041 665266

CARO GAZZETTINOLA PROTESTA

Aumentare le pensioni
per far girare l’economia

Pannella combatte da quarant’anni contro gli stessimulini a vento:
chiede visibilità per tutti i partiti. Non deve essere uno scontro a due
RISPONDEEDOARDOPITTALIS (edoardo.pittalis@gazzettino.it)

L’OSSERVATORIO

LA VIGNETTA

Nel Nordest è minoranza
chi si sente un europeo

Gentile Gazzettino,
in questi giorni di campagna elettorale per le europee ancora
una volta il dibattito politico si riduce ad una battaglia sugli
impareggiabili pregi o imperdonabili difetti di Berlusconi.
Nessuno spazio per chi si allontana da questo canovaccio. In
spregio alla regola base della democrazia che vorrebbe che i
cittadini potessero confrontare le proposte di tutti i parteci-
panti alle elezioni, ci sono liste delle quali non si sa nemmeno
l’esistenza. Marco Pannella è dovuto ricorre allo sciopero della
fame e della sete per cercare di rompere il muro silenzio
creato intorno alla lista Bonino-Pannella e per colpa del quale
solo il 3% degli italiani sa della presenza della lista alle euro-
pee. Una battaglia non solo per il diritto ad essere conosciuti e

giudicati, ma soprattutto per il rispetto delle leggi dello Stato e
dei diritti costituzionali dei cittadini. Proprio questo aspetto ha
motivato il Presidente della Repubblica ad intervenire con
forza. Dichiarando di condividere la denuncia di Pannella,
Napolitano non ha inteso difendere una parte politica, ma da
garante dei diritti costituzionali, ha ritenuto indispensabile
richiamare tutti a salvaguardare il fondamentale principio
democratico del conoscere per deliberare. Ma che democrazia
è quella che non consente ai cittadini di conoscere tutti i
partecipanti alle elezioni? Quale futuro per un paese in cui il
Presidente della Repubblica deve alzare la voce per richiama-
re al rispetto delle regole base dello stato di diritto?

Franco Fois, Venezia

L’OROSCOPOL OROSCOPO

ArieteA
21 marzo - 20 aprile2

ToroT
21 aprile - 21 maggio

Gemelli
22 maggio - 21 giugno

Cancro
22 giugno - 22 luglio

Leone
23 luglio - 22 agosto

Vergine
23 agosto - 22 settembre

Bilancia
23 settembre - 22 ottobre

Scorpione
23 ottobre - 22 novembre

Sagittario
23 novembre - 21 dicembre

Capricorno
22 dicembre - 20 gennaio

Acquario
21 gennaio - 16 febbraio

Pesci
17 febbraio - 20 marzo
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Grande ricchezza di senti-
menti, emozioni nella vita
amorosa, ma il crescente
numero di impegni esterni
(lavoro, affari, complicazioni
con persone in alto), non
consentono un appagamen-
to pieno. Stomaco, reni.

L'armonia del cielo astrale
viene interrotta dalla Luna, al-
ta tensione provocata da Ve-
nere e Marte, che mettono in
qualche modo insieme le
questioni amorose e profes-
sionali. Polemiche, questioni
legali. Brucioni di stomaco.

Vicini alla soluzione che
aspettate nel campo degli
affari, farete bene ad essere
più aggressivi nel rapporto
di lavoro, esigenti in famiglia.
Situazioni hard nella vita
sentimentale, voglia del proi-
bito.

Non potete perdere! Il giorno
è uno scrinio di possibilità,
farete un'ottima impressione
ovunque. Non si può sapere
da dove possono arrivare
soldi. Chiamati a fare l'arbi-
tro nelle discussioni molto
delicate.

Riformare, trasformare, cre-
are il nuovo. Ultimamente
avete ascoltato e seguito più
problemi degli altri, anche
del coniuge (cosa giusta del
resto), ma ora pensate alle
nuove corse al successo -
partenza il 1. giugno.

In arrivo un nuovo influsso
sulla passionalità, ultima-
mente assente nel vostro
oroscopo, ma non certo per
colpa vostra. Luna vi porta
un dono d'amore oggi stes-
so, gradito anche un dono -
aiuto per gli affari.

Tante volte, i ritardi nel lavo-
ro-affari, servono. Uno riesce
a correggere le iniziative, mi-
gliora l'impostazione, magari
trova possibilità migliori. Og-
gi e domani, progetti defini-
ti. Possibilmente anche in
casa.

Giove-Nettuno, ondate mo-
ralizzatrici investono questo
mondo rimasto vecchio, ma
voi non dovete essere così
sospettosi. Non pensate
che tutte le persone che
vengono incontro abbiano
dei secondi fini. Luna, stress.

Luna fa sentire un po' impul-
sivi ma non irrazionali, pote-
te occuparvi di tutte quelle
questioni che non siete riu-
sciti ancora a sistemare, an-
che nella vita personale. Ma
fatelo presto, prima di Marte
in Toro!

Luna ritorna positiva, bellissi-
ma per l'amore. Fascino
enigmatico, eccitante; fate
parlare i vostri occhi, famosi
nello Zodiaco. Lungo occhio
in affari - le imprese, i rischi
di oggi, vi porteranno profitti
duraturi.

Chiarite con Toro, Leone,
Scorpione, Acquario. Tra una
settimana, Marte si intromette
nel rapporto con questi segni,
diventeranno nervosi. Arriva
un sostanzioso acconto sul
successo e futuri guadagni.
Salute: siete attesi da Saturnia.

Riprendete fiato, luna è pas-
sata nel settore dei grandi
incontri, forma un aspetto
fortunato con Saturno - ca-
sa, famiglia, terreni, proprie-
tà (anche del coniuge). La
settimana si concluderà con
la valanga Marte, sesso.


